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EMIGRARE VERSO EST,
INDIZI DI UN’EUROPA CHE CAMBIA

ca tre milioni di persone sparse in
Romania, Slovacchia, Ucraina, Ser-
bia e Croazia – cercano miglior for-
tuna a Budapest e dintorni.

Altro fattore di attrazione è la dif-
fusione del lavoro nero nell’edilizia e
nell’agricoltura, proprio come in Ita-
lia. Sono soprattutto romeni e ucrai-
ni, denuncia Caritas Ungheria, ad
accettare condizioni lavorative pre-
carie, che nelle regioni rurali del sud
raggiungono livelli di semischiavitù,
mentre sono all’ordine del giorno i
flussi pendolari di finti turisti, come
quelli provenienti dalla Transilvania.

Gran parte della presenza immi-
grata in Ungheria, dunque, sfugge al-
le politiche di gestione ufficiali. Le
stesse quote di ingresso annuali, pon-
derate dal governo sulla base del fab-
bisogno annuale di manodopera im-
migrata (40 mila persone), rimango-
no abbondantemente insoddisfatte
dai nuovi ingressi ufficiali. Sotto tanti
aspetti si tratta di una situazione ana-

loga a quella di Polonia e Romania, che già da alcuni anni
hanno proceduto a ripetute piccole misure di regolarizza-
zione della presenza dei lavoratori stranieri, per quanto
lontanissime dai 700 mila regolarizzati in Italia nel 2002.

L’esperienza dell’Italia, in effetti, può costituire un im-
portante modello anche per i paesi dell’Est che comincia-
no a diventare calamita di immigrazione. Anche l’Italia è
stata prima di tutto paese di emigrazione, poi negli anni
Settanta paese di transito, infine è divenuta (negli anni No-
vanta) un importante paese di immigrazione. L’Ungheria
non vuole trovarsi impreparata di fronte alle prospettive di
una società globalizzata e perché Schengen non diventi
una barriera ma un’opportunità per tutti aspetta con fidu-
cia che la libera circolazione, almeno all’interno dell’Ue al-
largata, porti una prosperità più ampia e condivisa.

P
er sviluppare una politica migratoria adeguata bisogna cono-
scere i paesi di partenza, colloquiare con le autorità locali,
prendere contatti con strutture pastorali e ong di un paese,

condurre iniziative congiunte di studio. Con queste motivazioni gli
organismi promotori del “Dossier statistico immigrazione” (Caritas
Italiana, Caritas Roma e Fondazione Migrantes), dopo la positiva
esperienza del 2003 in Romania e del 2004 in Polonia hanno puntato
ancora verso l’Europa orientale per l’usuale viaggio di studio di re-
sponsabili e redattori, scegliendo verso fine 2005 la sede di Budapest.

Molte questioni associano due
paesi di frontiera come Italia e Un-
gheria e porteranno, in futuro, a un
rafforzamento della collaborazione
reciproca. Dopo la caduta del comu-
nismo, sul versante migratorio l’Un-
gheria si è trovata ad affrontare diffi-
cili crisi umanitarie, come l’acco-
glienza di 50 mila tedeschi dell’Est al-
l’inizio del 1989 o, pochi anni dopo,
l’arrivo dei profughi dalla ex Jugosla-
via, flussi che hanno richiesto l’impe-
gno delle istituzioni, sostenuto dai
sacrifici della società civile e dall’im-
pegno di accoglienza delle strutture della chiesa cattolica.

Minoranze e finti turisti
Un secolo fa gli ungheresi, insieme agli italiani, diven-
nero protagonisti di flussi di emigrazione di massa ol-
treoceano. Oggi sono soprattutto i neolaureati a parti-
re, mentre controversa è la questione dell’emigrazione
dei medici, punta dell’iceberg di un fenomeno che ha
assunto il carattere di “fuga di cervelli”.

D’altra parte, un po’ per effetto dell’emergente cre-
scita economica, un po’ a causa del rovesciamento dei
confini successivo all’allargamento a est dell’Unione
europea, l’Ungheria diventa sempre più meta di arrivo,
oltre che di transito verso altri paesi. Soprattutto le mi-
noranze ungheresi residenti nei paesi confinanti – cir-
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L’Ungheria 
in passato ha “esportato”

manodopera, oggi
cervelli.Ma sempre 

più è polo d’attrazione
per flussi provenienti 
da paesi circostanti.

Una tendenza
recentissima, che però
sfugge agli strumenti 

di governo ufficiali

PACE E VOLONTARIATO

Servizio civile, solo 35mila giovani

Il tema della pace subisce, nella legge finanziaria 2006,
ulteriori restrizioni, a conferma dell’orientamento degli anni
passati. In particolare il Servizio civile nazionale non 
è sostenuto adeguatamente; subisce, anzi, la riduzione
generalizzata prevista per le spese dell’amministrazione
centrale dello stato. Pertanto i fondi a esso destinati, che
nella programmazione triennale già prevedevano per il 2006
una riduzione da 224 milioni a 218 milioni, subiscono un
ulteriore taglio, scendendo a complessivi 207.865.840 euro.
I fondi permetteranno il servizio civile a soli 35 mila giovani, 
a fronte di una richiesta da parte degli enti di 108 mila posti
(progetti presentati a settembre 2005). Il dato è ancora 
più deludente se commisurato alle richieste dei giovani, 
che nell’ultimo bando sono state circa 80 mila.

I termini “pace” e “sicurezza” nella Finanziaria ritornano
più di una volta, ma sempre legati al finanziamento di spese
militari o di pubblica sicurezza. In particolare, il comma 97
stanzia per il 2006 un miliardo di euro per l’eventuale proroga
delle missioni internazionali di pace, dando per scontato 
che l’esigenza si manifesterà. Alle forze armate sono inoltre
attribuite risorse per investimenti infrastrutturali anche da
altre disposizioni, come il comma 29 (giudicato un’elemosina
dai Carabinieri, che ne sono i beneficiari) o il comma 95 (145
milioni di euro in tre anni per sviluppo e acquisizione di unità
navali). Altri stanziamenti alle forze dell’ordine sono disposti,
per oltre 145 milioni, dal comma 28 e per la Guardia di
finanza dal comma 93; alle forze dell’ordine e della difesa
sono inoltre concessi adeguamenti di organico e retribuzioni.
Le spese per la sicurezza sono poi escluse dal tetto di spesa
imposto dal patto di stabilità e l’intero comparto industriale di
settore è fatto oggetto di consistenti aiuti attraverso il comma
570 (55 milioni a sostegno della competitività delle industrie
italiane) e il comma 350 (2 milioni per progetti regionali 
di innovazione tecnologica presentati da imprese private).

Per la promozione del volontariato, invece, la misura più
significativa è la possibilità, per il contribuente, di destinare 
il cinque per mille dell’imposta sul reddito a una serie 
di soggetti e attività, tra cui le organizzazioni di promozione
del volontariato. Di per sé la misura è interessante, purché
non si traduca in un’ulteriore delega al privato sociale di
servizi di cui lo stato dovrebbe farsi carico; occorre attendere
di capire come verrà applicato lo strumento in questione.
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tecipazione e solidarietà, ma si finanziano generosamen-
te navi da guerra, missioni sedicenti “di pace”, forze arma-
te a tutela militare della sicurezza, come se quest’ultima
non fosse un bene fondamentale da costruire nella coe-
sione sociale, con il contributo di tutti.

Si potrebbe continuare oltre, evidenziando anzitutto i
preoccupanti tagli al capitolo della cooperazione allo svi-
luppo nei paesi poveri, ma tanto basta a svelare che, taci-
ta ma efficace, sotto questa manovra opera una cultura
compassionevole del welfare, che sposa un modello di
“società dei proprietari”, piuttosto che un modello di so-
cietà democratica, solidale e partecipata, quale quello che
la nostra Costituzione delinea, riconoscendo ai poveri i lo-
ro diritti e attribuendo alle istituzioni precisi doveri. Si
tratta di una cultura difficilmente conciliabile con il magi-
stero sociale della chiesa. La risposta non può essere la re-
sa ma, ancora una volta, la pedagogia dei fatti, applicata
con coraggio e competenza dalle Caritas diocesane, so-
prattutto a partire dai contesti locali.

ACCESSO LIMITATO
Volontari del Servizio civile. Nel 2006 vi accederanno
35mila giovani, gli enti ne avevano richiesti 108mila




